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PERMESSI E CONGEDO STRAORDINARIO PER L’ASSISTENZA DELLE PERSONE CON DISABILITÀ 
IN SITUAZIONE DI GRAVITÀ 

PRIME INDICAZIONI INPS SULLE NOVITÀ IN VIGORE DAL 13 AGOSTO 2022 

 
 
«Al fine di conciliare l’attività lavorativa e la vita privata per i genitori e i prestatori di assistenza, 
nonché di conseguire la condivisione delle responsabilità di cura tra uomini e donne e la parità di 
genere in ambito lavorativo e familiare», il decreto legislativo 30/6/2022 n. 105 (Gazzetta Ufficiale 
29/7/2022 n. 176), in vigore dal 13 agosto u.s. e il cui testo è disponibile su questo collegamento, 
nel dare attuazione alla Direttiva (UE) 2019/1158, ha introdotto, tra le altre, alcune novità 
normative in materia di permessi - ex art. 33 della legge n. 104/1992 - e di congedo straordinario - 
ex art. 42, comma 5, del d.lgs. n. 151/2001 - per assistere le persone in situazione di disabilità grave; 
di conseguenza l’INPS, con il messaggio 5/8/2022 n. 3096, ha: 
 fornito le seguenti prime indicazioni rilevanti ai fini del riconoscimento delle relative 

indennità, riferite ai lavoratori dipendenti del settore privato 
 anticipato che le istruzioni operative di dettaglio saranno oggetto di una futura, specifica 

circolare. 
 

PERMESSI DI CUI ALL’ART. 33 DELLA LEGGE N. 104/1992 

L’art. 3, comma 1, lettera b), n. 2), del d.lgs. n. 105/2022 ha riformulato il comma 3 dell’art. 33 della 
legge n. 104/1992 [1], eliminando il principio del “referente unico dell’assistenza”, in base al quale, 
nel previgente sistema, a esclusione dei genitori - a cui è sempre stata riconosciuta la particolarità 
del ruolo svolto - non poteva essere riconosciuta a più di un lavoratore dipendente la possibilità 
di fruire dei giorni di permesso per l’assistenza alla stessa persona in situazione di disabilità grave. 
 
Il novellato art. 33, comma 3, della legge n. 104/1992 stabilisce infatti che, fermo restando il limite 
complessivo di tre giorni, per l’assistenza allo stesso individuo con disabilità in situazione di 
gravità, il diritto può essere riconosciuto, su richiesta, a più soggetti tra quelli aventi diritto, 
che possono fruirne in via alternativa tra loro. 
 
Tale previsione normativa comporta, pertanto, che a fare data dal 13 agosto 2022, più soggetti 
aventi diritto possano richiedere l’autorizzazione a fruire dei permessi in argomento 
alternativamente tra loro, per l’assistenza alla stessa persona disabile grave. 
 

CONGEDO STRAORDINARIO DI CUI ALL’ART. 42, COMMA 5, DEL D.LGS. N. 151/2001 

L’art. 2, comma 1, lettera n), del d.lgs. n. 105/2022, ha sostituito il comma 5 dell’art. 42 del d.lgs. 
n. 151/2001 [2], e apportato le seguenti novità in materia di congedo straordinario per l’assistenza 
a familiari disabili in situazione di gravità: 
 introduce il “convivente di fatto di cui all’articolo 1, comma 36”, della legge n. 76/2016, tra i 

soggetti individuati prioritariamente dal legislatore ai fini della concessione del congedo in 
parola, in via alternativa e al pari del coniuge e della parte dell’unione civile; 

 stabilisce che il congedo in esame spetta anche nel caso in cui la convivenza, qualora 
normativamente prevista, sia stata instaurata successivamente alla richiesta di congedo. 

 



CONFIMI ROMAGNA NEWS N. 32 DEL 02/09/2022 SINDACALE E PREVIDENZIALE 
 

 
 

 

Di conseguenza, a fare data dal 13 agosto 2022 è possibile usufruire del congedo di cui trattasi 
secondo il seguente ordine di priorità: 
1. il coniuge convivente/la parte dell’unione civile convivente/il convivente di fatto di cui all’art. 

1, comma 36, della legge n. 76/2016, della persona disabile in situazione di gravità; 
2. il padre o la madre, anche adottivi o affidatari, della persona disabile in situazione di gravità, 

in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge 
convivente/della parte dell’unione civile convivente/del convivente di fatto di cui all’art. 1, 
comma 36, della legge n. 76/2016; 

3. uno dei figli conviventi della persona disabile in situazione di gravità, nel caso in cui il coniuge 
convivente/la parte dell’unione civile convivente/il convivente di fatto di cui all’art. 1, comma 
36, della legge n. 76/2016 ed entrambi i genitori del disabile siano mancanti, deceduti o affetti 
da patologie invalidanti; 

4. uno dei fratelli o sorelle conviventi della persona disabile in situazione di gravità nel caso in 
cui il coniuge convivente/la parte dell’unione civile convivente/il convivente di fatto di cui 
all’art. 1, comma 36, della legge n. 76/2016, entrambi i genitori e i figli conviventi del disabile 
siano mancanti, deceduti o affetti da patologie invalidanti; 

5. un parente o affine entro il terzo grado convivente della persona disabile in situazione di 
gravità nel caso in cui il coniuge convivente/la parte dell’unione civile convivente/il 
convivente di fatto di cui all’art. 1, comma 36, della legge n. 76/2016, entrambi i genitori, i figli 
conviventi e i fratelli o sorelle conviventi siano mancanti, deceduti o affetti da patologie 
invalidanti. 

 
Si ribadisce che, ai fini del riconoscimento del diritto, la convivenza normativamente prevista 
potrà essere instaurata anche successivamente alla presentazione della domanda, purché sia 
garantita per tutta la fruizione del congedo. 
 

DOMANDA 

In attesa dei necessari aggiornamenti informatici, dalla data di entrata in vigore del d.lgs. n. 
105/2022, ossia dal 13 agosto u.s., è comunque possibile richiedere i permessi e il congedo di cui 
si tratta, come modificati dalla novella normativa, presentando domanda all’INPS attraverso i 
consueti canali (sito web, contact center integrato o Istituti di Patronato). 
 
Si fa presente tuttavia che, nelle more del rilascio delle implementazioni informatiche delle 
attuali procedure, ai fini della fruizione del congedo straordinario da parte del convivente di 
fatto, sarà necessario allegare, all’atto della domanda, una dichiarazione sostitutiva di 
certificazione, ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000, dalla quale risulti la convivenza di fatto 
di cui all’art. 1, comma 36, della legge n. 76/2016 con il disabile da assistere. 
 
Si evidenzia altresì che, nel caso di convivenza normativamente prevista ma non ancora 
instaurata, il richiedente è tenuto ad allegare alla domanda una dichiarazione sostitutiva di 
certificazione ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000, da cui risulti che provvederà a instaurare 
la convivenza con il familiare disabile in situazione di gravità entro l’inizio del periodo di congedo 
richiesto e a mantenerla per tutta la durata dello stesso. 
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[1] Art. 33, comma 3, della legge n. 104/1992 
Testo in vigore fino al 12/8/2022 Testo vigente dal 13/8/2022 

A condizione che la persona handicappata non sia 
ricoverata a tempo pieno, il lavoratore dipendente, 
pubblico o privato, che assiste persona con handicap in 
situazione di gravità, coniuge, parente o affine entro il 
secondo grado, ovvero entro il terzo grado qualora i 
genitori o il coniuge della persona con handicap in 
situazione di gravità abbiano compiuto i 
sessantacinque anni di età oppure siano anche essi 
affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o 
mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso 
mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, 
anche in maniera continuativa. Il predetto diritto non 
può essere riconosciuto a più di un lavoratore 
dipendente per l’assistenza alla stessa persona con 
handicap in situazione di gravità. Per l’assistenza allo 
stesso figlio con handicap in situazione di gravità, il 
diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche 
adottivi, che possono fruirne alternativamente. Il 
dipendente ha diritto di prestare assistenza nei 
confronti di più persone in situazione di handicap 
grave, a condizione che si tratti del coniuge o di un 
parente o affine entro il primo grado o entro il secondo 
grado qualora i genitori o il coniuge della persona con 
handicap in situazione di gravità abbiano compiuto i 65 
anni di età oppure siano anch’essi affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti o mancanti. 
 

Il lavoratore dipendente, pubblico o privato, ha diritto 
a 
fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito 
coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera 
continuativa, per assistere una persona con disabilità in 
situazione di gravità, che non sia ricoverata a tempo 
pieno, rispetto alla quale il lavoratore sia coniuge, parte 
di un’unione civile ai sensi dell’articolo 1, comma 20, 
della legge 20 maggio 2016, n. 76, convivente di fatto ai 
sensi dell’articolo 1, comma 36, della medesima legge, 
parente o affine entro il secondo grado. In caso di 
mancanza o decesso dei genitori o del coniuge o della 
parte di un’unione civile o del convivente di fatto, 
ovvero qualora gli stessi siano affetti da patologie 
invalidanti o abbiano compiuto i sessantacinque anni di 
età, il diritto è riconosciuto a parenti o affini entro il 
terzo grado della persona con disabilità in situazione di 
gravità. Fermo restando il limite complessivo di tre 
giorni, per l’assistenza allo stesso individuo con 
disabilità in situazione di gravità, il diritto può essere 
riconosciuto, su richiesta, a più soggetti tra quelli sopra 
elencati, che possono fruirne in via alternativa tra loro. 
Il lavoratore ha diritto di prestare assistenza nei 
confronti di più persone con disabilità in situazione di 
gravità, a condizione che si tratti del coniuge o della 
parte di un’unione civile di cui all’articolo 1, comma 20, 
della legge 20 maggio 2016, n. 76, o del convivente di 
fatto ai sensi dell’articolo 1, comma 36, della medesima 
legge o di un parente o affine entro il primo grado o 
entro il secondo grado qualora i genitori o il coniuge 
della persona con disabilità in situazione di gravità 
abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano 
anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano 
deceduti o mancanti. 
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[2] Art. 42, comma 5, del d.lgs. n. 151/2001 
Testo in vigore fino al 12/8/2022 Testo vigente dal 13/8/2022 

Il coniuge convivente di soggetto con handicap in 
situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto 
a fruire del congedo di cui al comma 2 dell’articolo 4 
della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni 
dalla richiesta. In caso di mancanza, decesso o in 
presenza di patologie invalidanti del coniuge 
convivente, ha diritto a fruire del congedo il padre o la 
madre anche adottivi; in caso di decesso, mancanza o 
in presenza di patologie invalidanti del padre e della 
madre, anche adottivi, ha diritto a fruire del congedo 
uno dei figli conviventi; in caso di mancanza, decesso o 
in presenza di patologie invalidanti dei figli conviventi, 
ha diritto a fruire del congedo uno dei fratelli o sorelle 
conviventi. 
 

Il coniuge convivente di soggetto con disabilità in 
situazione di gravità, accertata ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto 
a fruire del congedo di cui all’articolo 4, comma 2, della 
legge 8 marzo 2000, n. 53, entro trenta giorni dalla 
richiesta. Al coniuge convivente sono equiparati, ai fini 
della presente disposizione, la parte di un’unione civile 
di cui all’articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 
2016, n. 76, e il convivente di fatto di cui all’articolo 1, 
comma 36, della medesima legge. In caso di mancanza, 
decesso o in presenza di patologie invalidanti del 
coniuge convivente o della parte di un’unione civile o 
del convivente di fatto, hanno diritto a fruire del 
congedo il padre o la madre anche adottivi; in caso di 
decesso, mancanza o in presenza di patologie 
invalidanti del padre e della madre, anche adottivi, ha 
diritto a fruire del congedo uno dei figli conviventi; in 
caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie 
invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire del 
congedo uno dei fratelli o delle sorelle conviventi; in 
caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie 
invalidanti di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi, 
ha diritto a fruire del congedo il parente o l’affine entro 
il terzo grado convivente. Il diritto al congedo di cui al 
presente comma spetta anche nel caso in cui la 
convivenza sia stata instaurata successivamente alla 
richiesta di congedo. 

 


